DALLA LOGICA DEL SOSTEGNO A QUELLA DEI SOSTEGNI

Il tema dei "sostegni" per la relazione è particolarmente importante quando esiste una relazione difficile. Una relazione che potrebbe mettere a confronto codici di espressione diversi, difficoltà ad esprimere il proprio punto di vista, ruoli istituzionali e sociali non chiari.

In questi contesti, ci si può chiedere quali elementi possono essere d’aiuto per consentire ai protagonisti di comunicare idee, costruire progetti, in un clima di cooperazione.

La realtà presenta sovente situazioni difficili, in particolare le difficoltà appaiono maggiormente evidenti nelle situazioni in cui sono coinvolte persone handicappate, ma questo non significa che siano esclusivamente riconducibili alla presenza di un deficit.

In molti casi i problemi di una persona handicappata rappresentano una occasione per affrontare problemi comuni a molte altre. Nella scuola e nelle strutture educative la qualità generale dell’educazione migliora con l’impegno nei confronti dei soggetti handicappati.

Sostenere la relazione a scuola

In un breve racconto Clara Sereni, scrittrice, racconta la vicenda di una donna, insegnante di sostegno di un bambino, definito caratteriale, verso il quale prodiga molte energie nel tentativo di instaurare una relazione significativa.

Il racconto è molto coinvolgente. Leggendolo si ha la sensazione forte delle difficoltà di una relazione fondata unicamente su di un rapporto faccia a faccia, senza cioè poter contare su mediazioni che permettano di trovare percorsi alternativi nei momenti di stanchezza, su oggetti o situazioni che richiamino significati attorno ai quali comunicare, senza strumenti che permettono di riflettere ed organizzare il proprio pensiero, senza situazioni che permettano di entrare in contatto con altri al di fuori dell’altro. 

L’impressione che si ricava direttamente dalle parole dell’autrice è di profonda solitudine. L’insegnate è sola nel disperato tentativo di comunicare col bambino, e questi è solo nelle proprie paure, difficoltà.

Il racconto si conclude su una frase del bambino rivolta all’insegnante, che costituisce anche il titolo del racconto: Mamma di scuola.

In questa si può leggere anche l’impossibilità di costruire un rapporto diverso da quello unicamente materno, cioè un rapporto professionale che alterna momenti in cui è in gioco una competenza materna ad altri in cui si realizza un’azione di regista, di scopritore di "risorse" da collegare al proprio progetto.

E’ una logica che è presente in molte realtà e il racconto, che narra di una storia vera, ne è solo un esempio.

Un’altra logica, che si può definire della progettazione, considera l’importanza dei sostegni nella relazione educativa, considerando questo tipo di relazione non una relazione speciale, ma un contesto con molti aspetti in comune con la quotidianità.

I sostegni sono nell’ambiente e non sono unicamente in una persona. Sono oggetti, sono competenze di altre persone, sono occasioni, sono in conclusione "risorse" che permettono un incontro fra modi diversi di intendere e vedere le cose.

La relazione si sviluppa quindi in un quadro che comprende molti elementi.

Puoi leggere il racconto citato in: “Manicomio primavera” di Clara Sereni, Fi , Giunti Editore ***

In questo percorso è presentata l’esperienza di una classe dove è inserito un bambino con difficoltà di apprendimento e di relazione.

L’ingresso di un nuovo strumento: la macchina da scrivere diventa occasione per sperimentare diversi percorsi di ricerca e per utilizzare strumenti come il Brainstorming, il cartellone, la costruzione del Manuale d’uso della macchina da scrivere che permettono, appunto di mediare la comunicazione e la partecipazione di tutti.

Un processo di integrazione deve poter poggiare sulla presenza di “agenti facilitanti”.

Questi agenti facilitanti possono anche essere indicati come dei “sostegni alla relazione”.

La logica dei sostegni può sostituire o completare quella forma esclusiva di sostegno che è troppo spesso rappresentato nella scuola da un insegnante specifico o con compiti specifici.

La logica dell’integrazione punta verso la costruzione e valorizzazione di una pluralità di risorse che permetta alla persona handicappata di organizzarsi a trovare oggetti, persone, tempi, spazi, informazioni.

Il passaggio dalla logica del “sostegno” a quella dei “sostegni” sorregge dunque l’intero processo di integrazione e costituisce una struttura aperta, che si costruisce ed arricchisce nel corso del tempo.

Vita di classe ed apprendimenti

Il gruppo-classe è senza dubbio il centro della scuola, anche se ciò non deve e non può significare che la vita nella scuola si possa ridurre al gruppo-classe. Senza il riferimento a uno schema di tipo sistematico non si possono spiegare importanti difficoltà di integrazione del gruppo-classe nella comunità scolastica, né comprendere la funzione e la portata degli strumenti che ne organizzano e strutturano la vita.

Potremmo dire, per interderci, che il gruppo- classe sta alla comunità scolastica come la comunità scolastica sta alla comunità sociale in cui vive. Ugualmente il gruppo classe, per essere tale, ha bisogno di canali di scambio, di comunicazione, di interrelazioni al suo interno così come all’esterno: di istituzioni interne che ne regolano la vita e di scambi di varia natura con l’insieme della comunità scolastica. 

Questo non si realizza in maniera semplice e lineare ma è, al contrario frutto di una continua ricerca di comunicazione, di continui scambi attraverso ostacoli e difficoltà in un percorso non lineare, verso il superamento dell’isolamento e del rischio dell’immobilità e di perdere l’identità 

Tra un/a alunno/a e il suo ambiente vi possono essere molti tramiti. Gli intermediari possono variare ed assumere varie forme ma la loro qualità principale è data dal fatto che il loro impiego presuppone un lavoro di aggiustamento ed accomodamento delle reciproche posizioni. 

Quello che preme sottolineare è la necessità dell’assunzione di una prospettiva che richiede di smontare/ rimontare le situazioni per esaminare le possibilità di integrazione reali.

Ogni gruppo-classe, e ancora di più in quelli in cui presenti alunni in difficoltà, è continuamente alla ricerca di una rete di sostegni che svolgono una funzione di mediazione favorendo e sostenendo la relazione tra i soggetti e il contesto in cui vivono.

I sostegni alla relazione all’interno di un gruppo classe possono richiamarsi ad un uso più consapevole di:

1. materiali

2. ambienti e spazi

3. ausilii tecnologici

4. strumenti per l’organizzazione del gruppo classe

5. ruolo dell’insegnante come “regista” che osserva, documenta, verifica gli esiti del lavoro.

L’apprendimento, che rappresenta l’esito atteso di ogni azione di insegnamento, non si esaurisce nei singoli contenuti di apprendimento ma comprende anche l’individuazione delle condizioni che li rendono possibili e queste condizioni devono prevedere momenti di scambio, di condivisione, di esplorazione e scoperta

In specifico la sperimentazione di un ausilio tecnologico in una situazione di integrazione richiede che siano rispettate tre condizioni fondamentali:

a. la conoscenza da parte di tutti gli alunni dell’ausilio: parti che lo compongono, materiale di cui è fatto, diversi modi per utilizzarlo

b. la preparazione dell’ambiente (organizzazione degli spazi) e dei materiali necessari per utilizzarlo fatta insieme alla classe e non solo curata dagli insegnanti

c. tutti gli alunni devono poter comprendere e spiegare il funzionamento dell’ausilio, sviluppando una competenza tecnologica che non è solo operativa ma anche astratta.

L’ausilio può così diventare centro di interesse e occasione di apprendimento per tutto il gruppo classe.

Una classe scopre e usa alcune macchine

Il racconto che segue è la storia di una classe alla scoperta di alcune macchine: "Amica 83", la macchina da scrivere elettrica, l’episcopio.

Nella classe c’è Dino, un bambino che ha difficoltà di apprendimento e di relazione

Le insegnanti si chiedono se la macchina da scrivere, la tipografia potrebbero aiutarlo nei suoi problemi con la scrittura.

"Occorre offrire ai bambini delle occasioni d’uso di strumenti alternativi, ampliare il campo degli strumenti: così ci si allontana dal leggere e scrivere dove i bambini in difficoltà hanno capito che riescono meno bene degli altri"

Tali bambini sono interessati alle macchine perchè esse non sono degli strumenti su cui hanno già sperimentato le loro difficoltà è spesso con le macchine che sperimentano che possono riuscire.

Questo ha un vantaggio complessivo sul bambino e produce anche qualche miglioramento nella lettura e nella scrittura (gli apprendimenti in difficoltà).

Si decide perciò di utilizzare alcune macchine. Quali?

E’ ovvio che non basta far entrare macchine e strumenti nuovi in classe: è importante il modo in cui questi organizzano il contesto offrendo un maggior numero di possibilità a tutti i bambini.

Cosa molto importante emersa dal lavoro è come l’organizzazione di ogni attività (sistemazione degli spazi, suddivisione dei tempi, modalità di lavoro: in gruppo, o no, modalità di formazione dei gruppi) ne determini il successo.

Fasi di lavoro

a) la stanza dei materiali

Decidiamo di scoprire i materiali presenti nella scuola, chiusi a chiave nella fantomatica stanza dei materiali (o biblioteca) non conosciuti dalle insegnanti, non conosciuti dai bambini, alcuni dei quali ignorano anche l'esistenza della stanza.

L'attività della scoperta è ambientata in un clima fantastico:

· per un approccio gradevole con la classe;

· perché i bambini, calati nei personaggi inventati siano più tranquilli nei confronti del lavoro nuovo che si sta proponendo;

· perché Dino che ama inventare storie si senta a suo agio e partecipi attivamente.

La scoperta della stanza dei materiali è diretta a individuare un certo numero di materiali che i bambini non hanno mai usato direttamente oppure conoscono in maniera superficiale o a cui non hanno libero accesso: con qualcuno di questi si può impostare un lavoro. 

Si tratta di calarsi nei panni di esploratori che vengono da un altro pianeta.

"Ci sono due pianeti molto lontani, facenti parte di un’altra galassia dove non esistono scuole. I bambini in questi pianeti hanno molti parchi - giochi, passeggiano, guardano la televisione; i genitori, i nonni, gli zii, gli amici più grandi insegnano loro qualcosa, ma questi bambini si annoiano senza una loro occupazione e hanno richiesto un posto dove imparare tutte le cose.

Personaggi molto importanti si sono informati presso altri pianeti e hanno visto che questi posti per bambini si chiamano scuole. E’ stato nominato un ministro della scuola che ha deciso la costruzione di scuole e ha inviato degli "esploratori scolastici" per informarsi delle cose che servono per costruirle.

Gli esploratori hanno fatto lunghe relazioni per descrivere cosa c’è nelle scuole; hanno notato che in tutte le scuole, qui a Bologna c’è una stanza chiusa a chiave dove i bambini non possono entrare da soli.

Trasformiamoci in questi esploratori e cerchiamo di scoprire cosa c’è dentro questa stanza, dov’è, come ci si entra.

Ognuno di noi ha una carta colorata su cui dovrà scrivere non più di tre nomi di oggetti interessanti che trova nella stanza, assolutamente non più di tre. Chi non conosce il nome dell’oggetto che lo interessa ne fa il disegno."

La scoperta della stanza dei materiali coinvolge molti bambini che esplorano la biblioteca da cima a fondo, raggiungono tutti gli angoli, aprono tutti i cassetti con molta curiosità, rispettando la consegna.

E la stanza è "acquisita": lo dimostra il fatto che i bambini vi hanno lavorato successivamente parecchie volte con "Amica 83", la macchina da scrivere, l’episcopio, senza essere distratti da un ambiente stimolante per le cose ammucchiate, il disordine, i nascondigli possibili.

I bambini, dopo aver sistemato l’elenco degli oggetti individuati, sono pieni di domande su quelli più misteriosi, su come funzionano.

Sul cartellone tra alcuni oggetti (proiettore, bilancia, tamburo, registratore, libri, mappamondo, spolverino, racchetta) è soprattutto il "videoscopio" (oggetto sconosciuto così denominato da Marco) ad attirare la curiosità dei bambini.

I nomi degli oggetti emersi nella scoperta della stanza dei materiali vengono trascritti su carte e, in seguito, proponiamo di far entrare una macchina in una favola. 

I bambini sono divisi in gruppi, diamo la consegna: nella favola inserite uno degli oggetti scritti sulle carte (uno solo) Come cambia la favola? Cosa succede?

Questo tipo di lavoro ha lo scopo di dare, anche ai materiali meno conosciuti, un carattere familiare, di abbordabilità da parte dei bambini, e di offrire ai bambini stessi la possibilità di "maneggiare" i materiali in un clima fantastico e quindi ludico e di onnipotenza.

b) Le macchine

La scoperta della macchina da scrivere

Portato da una bidella, arriva in classe un grosso pacco colorato con l’oggetto misterioso.

Il primo incontro è determinante per creare o amplificare l’interesse dei bambini per la novità. Si tratta di curare attentamente la regia perchè un oggetto o una macchina entri in classe in un clima di attesa e aspettativa: va scelto con cura il momento in cui l’oggetto nuovo entra in classe, se è l’inizio della giornata c’è poi tutto il tempo necessario per lasciare lievitare l’interesse e per incanalarlo verso piste di lavoro. 

Va scelto lo spazio in cui collocare l’oggetto nuovo in modo che sia possibile affollarvicisi intorno. Per amplificare il mistero (e l’interesse) si può avvolgere l’oggetto in un pacco e nasconderlo. 

Si tratta di vivere questo momento con calma, lasciando ai bambini il piacere della scoperta, del mistero da svelare, lasciando loro il tempo di vivere sentimenti ed emozioni.

Il ruolo dell’insegnante è quello di regista che predispone la situazione (tempi, spazi, scenografia, ecc...); nel momento in cui i bambini entrano in situazione l’insegnante si mette dietro le quinte e interviene il meno possibile e solo nella misura in cui il suo intervento è necessario (per esempio: per prevenire un incidente).

In questi momenti il suo è un ruolo di osservatore attento e partecipe che scrive tutto quanto i bambini dicono e fanno.

Intorno al pacco si crea un clima animato, di ansia, di curiosità per il contenuto; il pacco viene toccato, accarezzato, battuto; qualcuno posa l’orecchio sulla superficie per ascoltare eventuali rumori all’interno.

I bambini poi, a giro di parola, pongono domande per scoprire l’oggetto. La pedagogista le scrive su un cartellone poi passa a rispondere

Ecco un esempio di alcune domande:

1. C’è qualcosa di elettrico?

2. C’è una macchina?

3. E’ un televisore?

4. E’ una specie di computer?

5. E’ un orologio?

6. E’ una tastiera elettronica?

7. E’ un cancellatore elettronico?

Dopo le risposte i bambini formulano ipotesi sul contesto del pacco; queste vengono riportate da un bambino su un cartellone.

1. E’ un "diario" gigantesco dove Gianni può trovare le parole.

2. E’ una cassettina

3. E’ una macchina da scrivere

4. E’ un congegno elettronico capace di tutto

5. E’ una tastiera per scrivere

6. E’ un gioco elettronico

Dopo le risposte i bambini formulano ipotesi sul contenuto del pacco; queste vengono riportate da un bambino su un cartellone.

Dopo aver scritto tutte le ipotesi passiamo allo smantellamento del pacco che è sistemato su un banco davanti ai bambini:

Arriviamo all’apertura della scatola poi della valigia contenente la macchina, togliamo il polistirolo e la carta che contengono la macchina. I bambini sono molto agitati, si accalcano intorno alla macchina per vederla e toccarla.

c) Le istruzioni per l’uso

A gruppi i bambini scoprono e imparano a usare la macchina da scrivere in biblioteca. I gruppi vengono sorteggiati e a turno vanno in biblioteca e provano la macchina.

Ogni gruppo ha carta e penna per annotare le istruzioni d’uso scoperte durante la prova della macchina stessa. I bambini lavorano tranquillamente, aspettando il loro turno, consigliandosi a vicenda.

In seguito abbiamo a disposizione le istruzioni per l’uso che ogni gruppo ha scritto durante la scoperta della macchina. E’ appeso al muro anche il disegno della macchina da scrivere: funge da riferimento per i richiami ai testi, per capirsi meglio. Usiamo anche le istruzioni in dotazione alla macchina: ci servono per dare i nomi corretti alle varie parti.

Procediamo in questo modo:

· un’istruzione viene letta dai vari gruppi così come l’hanno scritta durante la prova della macchina;

· viene scelta (per alzata di mano) la formula giudicata più chiara e completa;

· la formula scelta viene scritta sul cartellone.

Ci sono altre domande, altri tasti non conosciuti: servendoci del libretto delle istruzioni vengono soddisfatte tutte le curiosità.

Alcune istruzioni del cartellone:

si inserisce il foglio tra l’asta di ferro numerata e quella di plastica nera poi si gira la frizione del rullo (manopola azzurra a destra)

per scrivere i simboli che sono sopra nei tasti che ne hanno due, bisogna spingere il tasto delle maiuscole.

d) Le possibilità d’uso

Attraverso il brainstorming, compiliamo un cartellone sulle possibilità d’uso della macchina da scrivere a scuola.

Le proposte dei bambini:

Temi Bollettino meteorologico

Testi liberi Dettati

Testi di problemi Riassunti

Commedie Storie

Articoli sportivi Favole

Canti Poesie

Giornale Lettere

Cronache Libri

La storia della scuola Frasi

Fumetti Le matrici

Rosanna propone un uso libero della macchina per scrivere quello che si vuole (lei pensa ai bigliettini per le sue amiche), ma gli altri non sono d’accordo, emerge la proposta di scrivere delle storie che gli altri giudicheranno degne o meno di essere scritte a macchina.

L’insegnante propone che la macchina possa essere usata, in ogni momento della giornata, da quei bambini la cui storia è stata scelta dalla classe per essere battuta a macchina.

I bambini parlano già di cosa scriveranno, di quali testi porteranno, sono entusiasti per la possibilità di scrivere a macchina.

e) Dalla macchina da scrivere alla scrittura

Ci è sembrato utile, per incentivare il lavoro di gruppo, per lasciare lavorare sulla fantasia e l’immaginazione, per favorire le competenze del bambino in difficoltà, proporre ai bambini l’invenzione di storie che avevano come protagonista la macchina da scrivere.

Ad ogni gruppo è stato consegnato il titolo della storia scritto su un cartoncino colorato:

Viaggi dentro la macchina da scrivere

Un giorno una macchina da scrivere si perse in treno

Un giorno una macchina da scrivere perse una lettera

Come nacque una macchina da scrivere

I bambini hanno inventato le storie e le hanno scritte a macchina insieme ad altri testi da loro prodotti che sono stati poi ciclostilati per il giornalino annuale della classe.

L’insegnante, compiendo una verifica del lavoro svolto ha riconosciuto come la prospettiva di scrivere a macchina abbia moltiplicato la produzione di testi da parte dei bambini.

Anche Dino, che non ama scrivere, ha portato dei testi liberi e ne ha prodotti a scuola in vari momenti.

La scoperta di "Amica 83"

L’istituto industriale “Aldini-Valeriani” ha condotto in collaborazione con il comune di Bologna e la cattedra di Pedagogia speciale della facoltà di scienze dell’educazione un’esperienza di progettazione ed esecuzione di ausili per persone con handicap, utilizzando competenze di insegnanti e studenti. 

La prima realizzazione è stata una macchina per comunicare chiamata “Amica 83”.

“Amica 83” nasce per permettere a una persona handicappata di scrivere utilizzando un movimento residuo: la persona scrive premendo un unico tasto mentre la scanzione automatica di una luce, percorrendo uno schermo con le lettere dell’alfabeto, permette di selezionarle.

“Amica 83” permette di scrivere a una persona che utilizza a fatica o non riesce a utilizzare, una macchina da scrivere elettrica con tastiera adattata. Su un display luminoso appaiono le lettere e si possono controllare gli errori, prima di inviare l’ordine di stampa.

"Amica 83" è una macchina speciale; decidiamo di introdurla in classe perchè: "offre l’opportunità a insegnati e bambini di realizzare un’esperienza "tecnologica";

· è un oggetto "ricco": intorno ad esso possono intrecciarsi molti percorsi di ricerca;

· è unica e nuova e stimola la curiosità e l’interesse dei bambini;

· può creare un approccio diverso alla scrittura e alla lettura per i bambini in difficoltà.

Un primo gruppo di tre bambini parte con carta e penna alla scoperta di "Amica 83" che è in biblioteca.

Al ritorno in classe i tre "esperti" di "Amica 83" narrano la loro esperienza e quello che hanno scoperto "Amica 83" viene disegnata su un cartellone da Dino, poi dalla narrazione sua e dagli appunti presi in biblioteca nasce un cartellone sulle istruzioni d’uso della macchina. 

La presentazione della macchina misteriosa da parte del gruppetto che l’ha scoperta si svolge in un'atmosfera di grande attenzione ed entusiasmo, I bambini sono tesi a captare le notizie per farsi un’idea della macchina; le domande sono puntuali.

E’ Dino che inizia a raccontare ai compagni l’esperienza in biblioteca; un racconto ricco delle sue emozioni e del suo entusiasmo per la macchina :

" Siamo andati in biblioteca e c’era una macchina come un computer .... se tu volevi scrivere "Dino", il mio nome, devi spingere quando la luce è nella fila dov’è la lettera D. Quando hai finito c’è una scatolina con un rotolo di carta .... allora tu spingi quando la luce è su una parolina CR e la macchina scrive. Si possono scrivere tante cose. E’ come un computer!"

Dino è stato attivamente coinvolto in questa fase: il suo ruolo è stato centrale nella illustrazione delle caratteristiche della macchina, si è mostrato più sicuro di altre volte e anche i compagni se ne sono resi conto:

Dino :-Ho finito di parlare-

Marco: - Grazie-

Sara:-Bravo!-

Arriva poi "Amica 83" e viene collocata su un banco, sotto la lavagna. Si fa vedere ai bambini come funziona "Amica 83". Tutti sono molto attenti. Dino aiuta, spinge il pulsante, poi, quando ha stampato, preme il tasto che è sulla scatola della stampante per fare fuoriuscire il foglio . Tutti i bambini provano "Amica 83", scrivono i loro nomi.

Considerazioni

"Amica 83" ha catalizzato l’interesse della classe durante il suo periodo di permanenza nella scuola raccogliendo attorno a sè varie attività: scoperta, intervista all’oggetto, scrittura di una filastrocca e di una storia in un clima di attenzione e partecipazione attiva da parte di tutti i bambini.

Nel giornalino di fine anno della classe si può leggere la soddisfazione dei bambini per l’uso della macchina.

"A noi tutti è piaciuta moltissimo e vorremmo averla a casa"

A Marisa e a Lorella "Amica 83" sembrava una vera amica perchè aiuta quelle persone che non possono usare le mani ma possono usare per esempio il naso e così possono scrivere anche loro, quindi è molto utile.

A noi, usare questa macchina, è stato molto utile perchè abbiamo imparato che per usare le macchine elettriche bisogna saper rispettare le regole.

A noi è sembrata una macchina molto utile per quelle persone che possono fare pochi movimenti perchè possono scrivere i loro pensieri.

A noi può essere utile fin da piccoli imparare a usare delle macchine per prepararci al futuro e poi per usare questa macchina bisogna stare molto attenti perchè la luce fa presto a spostarsi su un’altra lettera e allora ci sembra che ci abitui all’attenzione"

Dino ha avuto una parte molto importante nel lavoro con le macchine e in particolare con "Amica 83" è stato uno degli esploratori che per primi l’hanno conosciuta, ne ha imparato velocemente il funzionamento, ha illustrato agli altri la macchina, ha partecipato, con attenzione ed entusiasmo all’intervista dell’oggetto.

L’attenzione e la capacità di concentrazione nell’uso della macchina sono migliorate progressivamente attraverso la pratica; le distrazioni, i conseguenti errori, la tendenza a gettare la spugna da parte di Dino ("non sono capace, fate voi") erano assorbite dalla possibilità immediata che offre la macchina di correggere senza lasciare segni. 

In questo modo la sicurezza di Dino è aumentata e sempre meno si è rivolto agli altri quando sbagliava per farsi aiutare.

L’aiuto da parte dei compagni che all’inizio era un intervento diretto sull’interruttore e quindi toglieva a Dino o a un altro bambino che aveva sbagliato, il controllo della macchina, è diventato più leggero: indicare col dito la lettera prescelta sullo schermo, rispiegare una regola, rinforzare con la voce la pressione del pulsante.

Il rapporto faticoso tra Dino e la scrittura è stato mediato dalla macchina attraverso un’azione che potremmo chiamare di aggiramento: "Non si accorge di stare leggendo e scrivendo- è stato notato da alcuni insegnanti".
SCELTA ANTOLOGICA PER DEFINIRE ALCUNE PAROLE CHIAVE

Il tema dei sostegni della/alla relazione rimanda necessariamente all’approfondimento di alcuni concetti la cui comprensione appare essenziale per la progettazione di interventi che mirano alla riduzione dell’handicap.

Integrare al contesto: l’abilità del ricevente

Mediazione

Il maternale

Integrazione delle competenze

Sfondo istituzionale

Analisi istituzionale

Integrare al contesto: l’abilità del ricevente

L’integrazione non può essere un dato assoluto di cui determinare a priori la presenza o l’assenza. E’ piuttosto un processo scalare. E un processo scalare contiene le indicazioni così espresse da Bateson:

Paradossalmente la profonda verità parziale che "dal nulla nasce nulla" nel mondo dell’informazione e dell’organizzazione incontra una contraddizione interessante nel fatto che zero, l’assenza completa di ogni evento indicativo, può essere un messaggio (......) zero può aver significato in un contesto; e il contesto lo crea chi riceve il messaggio. Questa capacità di creare il contesto è l’abilità del ricevente

Il processo scalare dell’integrazione può dunque contenere anche lo zero e può avere un significato. Bateson dice :

“Nel mondo dell’informazione e dell’organizzazione; a me sembra che queste due caratteristiche si fondano nell’apprendimento scolastico. E’ apprendimento per un gruppo che contiene delle diversità ed è quindi eterogeneo, e va strutturato, organizzato, attorno alle informazioni.

Queste possono essere esterne al gruppo; ma devono collegarsi alle informazioni del gruppo, composto da individui la cui diversità può essere percepita come differenza. Proprio la percezione della differenza ci permette di ricevere notizie “

Se quindi in un gruppo classe vi è la presenza di un handicappato grave, l’abilità del ricevente può dare significato alla gravità. E non è certo un artificio letterario o una riflessione astratta. E’ quello che hanno fatto i bambini di alcune classi imparando a osservare e ad analizzare la gravità dell’ handicap, e quindi interagendo con un compagno o una compagna handicappata come osservatori attenti e rispettosi.

Coinvolti in un progetto basato sull’interesse per il loro compagno o la loro compagna hanno maturato un atteggiamento che ha superato il pietismo. E hanno sviluppato apprendimenti propri nell’interesse per l’handicap.

L’handicap può fare accostare apprendimenti che riguardano l’area linguistica, quella scientifica, quella storica. Soprattutto, imparando a osservare, i bambini e gli adulti possono apprendere la lettura degli indizi minimi del cambiamento e superare la soglia delle differenze non percettibili perché troppo lievi, o lente, o banalizzate.

Apprendere la messa a punto di più precisi schemi percettivi può essere di grande importanza per l’evoluzione complessiva degli apprendimenti.

Per questo la gravità non può essere la ragione per dire no a un processo di integrazione: sarà un motivo per una particolare ricerca di integrazione; ma questa è proprio di ogni handicap anche del più leggero.

Non appena si avvia un processo di integrazione si avverte il limite della conoscenza degli handicap attraverso le tipologie. Esse possono fornire alcune conoscenze tecniche soprattutto per gli strumenti di comunicazione e le loro conseguenze sulle strutture percettive e logiche; quindi possono essere importanti per i deficit sensoriali e motori.

Ma anche per questi la tipologia dei deficit non assicura lo sviluppo di linee metodologiche, educative e didattiche adeguate alle necessità e alle potenzialità di un singolo bambino handicappato.

L’individualizzazione diventa una necessità ed è tanto più comprensibile se viene presa in considerazione come elemento fondamentale e pragmatico: si può e si deve riferire all’ambiente concreto di una certa scuola alle sue strutture architettoniche e di arredo, alle componenti umane e quindi al gruppo classe.

Ma, nello stesso tempo, non può limitarsi a essere pragmatico, e deve tendere a divenire metodologica e strutturale: a fare in modo che cambiando ambiente non vi sia un azzeramento dell’integrazione e delle capacità di utilizzazione delle strutture ambientali, fisiche e umane.

Questa prospettiva è raggiungibile. Paradossalmente per raggiungerla, o per avviarla, bisogna consentire che gli incidenti si trasformino in occasioni di apprendimento.

Che tipo di incidenti? Mi riferisco a quelli che sembrano colpire quotidianamente l’organizzazione della vita scolastica di un bambino handicappato: mancanza di un certo materiale, assenza temporanea di un compagno con cui l’interazione è particolarmente felice, assenza di un insegnante e tante altre piccole e grandi carenze.

Credo anche che l’istituzione protetta e specializzata meglio organizzata non possa garantire la vita dei suoi ricoverati dal verificarsi di piccoli incidenti. Nella scuola questo avviene, e forse provoca un giusto senso di colpa e un ingiusto senso di inferiorità nei confronti di supposte istituzioni specializzate e perfette.

Credo che si capisca che non sto facendo l’elogio della trascuratezza che provoca incidenti. 

Al contrario, credo che sia altrettanto fondamentale per la qualità degli apprendimenti che il gruppo classe riceva messaggi credibili: che gli impegni enunciati verbalmente siano in accordo con i comportamenti non verbali.

Questi ultimi comprendono la cura dell’organizzazione degli spazi e degli arredi, dei materiali, la puntualità organizzativa, l’attenzione agli aspetti istituzionali, sia nel versante dell’istituito che dell’istituente.

Il massimo dell’impegno professionale non può garantire che non si verifichino incidenti dell’ordine di quelli indicati. Ognuno di tali incidenti può trasformarsi in un’importante occasione di esercitazione: diventare un problem-solving che percorre più o meno il seguente quesito: come possiamo, o come posso, raggiungere gli obiettivi che ci proponevamo, o che mi proponevo, in una situazione che si presenta con caratteristiche che non prevedevo, e che magari lasciano sconcertati? 

La gamma delle soluzioni comprende anche quella, assai realistica di dover rinviare un certo impegno a causa dell’incidente che si è verificato. Ma comprende altre soluzioni, fra le quali la riconsiderazione e l’adattamento degli obiettivi da raggiungere e tutte le possibili diverse organizzazioni di percorso e processo per raggiungerli aggirando gli ostacoli provocati dall’incidente.

Questa procedura permette un’integrazione - che vorrei dire "attiva" ma questa caratteristica è già contenuta nel termine "integrazione" - nel contesto imparandolo a leggere come struttura complessa che può consentire diversi percorsi e diverse soluzioni.

L’abilità del ricevente per l’accoglienza di un handicappato deve essere sviluppata in un handicappato, che ha molti vantaggi ad apprendere come può diversamente collocare nella complessità del contesto la notizia ricevuta, cioè l’incidente.

Per tutti i bambini cresce e migliora la qualità dell’apprendimento grazie a questi esercizi di problem solving. Passano da una concezione dell’apprendimento assai fragile perché lineare, e quindi che può essere interrotto proprio del minimo incidente e costringe a tornare al punto di partenza, a una concezione di tipo costruttivo, in cui ogni percorso è individuabile in un reticolato che consente diversi eventuali altri percorsi.

Non basta certo che i bambini scoprano questa possibilità: gli insegnanti dovrebbero aver già scoperto e sperimentato questo modello di apprendimento, per poterlo proporre e attualizzare nel gruppo classe.

Richiamo brevemente alcuni termini che sono presenti in questa prospettiva di apprendimento e che consente realizzazioni vantaggiose tanto per l’intero gruppo classe che per il bambino handicappato.

Deuteroprassi:

richiama la possibilità di ricevere una richiesta o un problema in una forma che implica già un certo stile per cercare la risposta o la soluzione; ed elaborare la riformulazione e il passaggio a un altro stile. Ad esempio: alla richiesta di scrivere il nome della strada dove si trova la cartoleria più vicina, rispondo disegnando una mappa per raggiungere quel negozio.. La domanda implicava che io ricordassi il nome della strada e lo sapessi dire in italiano; non avendo una o entrambe le condizioni, rielaboro la richiesta e passo la risposta a un’altra prassi o un altro strumento espressivo;

Multimedia:

gli apprendimenti sono ricercati, comunicati ed elaborati con diversi strumenti comunicativi, che implicano i cinque sensi e la loro elaborazione tecnologica;

Multimodalità:

i modi e i percorsi strumentali per affrontare e risolvere un problema possono essere assai diversi e non vi è una vera e propria gerarchia di qualità; variano di conseguenza i tempi di applicazione, di impegno e di realizzazione. E il confronto dei tempi può far comprendere le correlazioni complesse fra strumenti, contesto, progetto e obiettivi 

Da: A. Canevaro La formazione dell’educatore professionale, 1991, Nuova Italia Scientifica

Oggetto mediatore, oggetto organizzatore, mediazione

In ogni processo vitale agisce una trama di mediazioni; essa svolge un proprio specifico ruolo nell’evolversi delle relazioni che si instaurano fra gli individui e l’ambiente.

E’ questa trama di mediazioni che orienta i rapporti interpersonali verso un punto di equilibrio, situato tra il bisogno di contenimento e dipendenza e la ricerca di libertà e di un agire intenzionalmente autonomo.

Già nel bambino molto piccolo, appena si avventura nell’organizzazione dei suoi rapporti col mondo esterno e con gli adulti, è possibile osservare il complesso alternarsi di spazi in cui è soggetto e costruttore del proprio apprendimento e di altri in cui si organizza all’interno di una interazione profonda con una o più persone di riferimento.

E’ dall’analisi della vita quotidiana, dei ritmi naturali e sociali, dei tempi ordinari e straordinari che emerge con maggior evidenza il significato e il “peso” che le mediazioni giocano sul terreno educativo. Che è un terreno carico di ambivalenze e routines, in cui diventa essenziale, per impostare progetti significativi e sensati, il cercare di capire, raccogliere, ascoltare, valorizzare segnali che provvengono dall’incontro tra due o più soggetti.

Pur nelle sue potenzialità vitali l’ambito educativo contiene degli elementi a rischio, fra cui spicca l’unidirezionalità delle azioni messe in campo e il rischio di straniamento e confusione delle identità singole e originali.

La mediazione è allora un modo di svilupparsi del processo di relazione all’interno di uno scenario così disegnato, con le sue asperità e le sue pianure, i suoi punti di accesso e quelli di difesa.

E’ prima di tutto uno spazio mentale di apertura all’altro, un significato da condividere, un ponte in mattoni che, a uno a uno, viene costruito reciprocamente da tutte le parti in gioco.

L’intenzionalità pedagogica viene così inserita all’interno di un percorso contrattuale, di negoziazione tra gli obiettivi, personali e di gruppo, e le risorse, tra i vincoli e le possibilità.

In questa visione esistono i ruoli educativi ma esiste anche la possibilità di avere spazi di incontro e di incrocio, seppur dentro a contenitori definiti.

Spesso la mediazione non è identificabile con una persona fisica; è garantita da una persona ma la funzione mediatrice, nella sua azione essenziale, è svolta da tecniche, strumenti, oggetti, materiali, organizzazione di spazi, uso di regole.

Ad esempio l’organizzazione di un ambiente può diventare mediatore della relazione. Usare se stessi come mediatori ed essere capaci di utilizzare le mediazioni significa spostare l’attenzione dalla risposta diretta ed immediata alla costruzione di contesti in cui sia possibile il dialogo, la conversazione fra i soggetti interessati.

La mediazione allora come strumento che va anche rapportato alla specificità dei destinatari; nel caso di ragazzini preadolescenti le mediazioni hanno molti punti di contatto con le attività, con la proposta di cose da fare insieme, con l’operatività. 

Con gli adolescenti, invece, la mediazione passa attraverso l’essere, l’allestimento di luoghi di accoglienza, di ascolto e di parola.

Comunque, a prescindere da casi specifici, il riferimento alle mediazioni rilancia la capacità di utilizzare più linguaggi e di tenere aperti più mondi comunicativi, all’esterno come all’interno, attraverso la consapevolezza della presenza di più identità. 

Winnicot: un autore di riferimento

Un richiamo particolarmente utile per comprendere il ruolo della mediazione nell’evoluzione dell’individuo va fatto citando gli studi e l’opera di D. Winnicott sull’oggetto mediatore o transizionale.

Secondo questo autore vi è bisogno di una definizione tripla per l’individualità umana: oltre ad un “di fuori” e un “di dentro” vi è un’altra parte che non possiamo ignorare, cioè un’area intermedia di esperienza a cui contribuiscono sia la realtà interna che la vita esterna.

Area intermedia tra ciò che è soggettivo e ciò che è oggettivamente percepito. Per il bambino in quest’area compare la tendenza a far entrare oggetti-diversi-da me nel modello personale (ad es. il pollice, l’orsacchiotto, l’angolo di una coperta). 

In qualche misura questi oggetti stanno per il seno della madre, comunque il loro uso diventa di importanza vitale per il bambino nel momento del distacco e sono una difesa contro l’angoscia.

L’oggetto mediatore proviene dall’esterno secondo il nostro punto di vista, ma non secondo quello del bambino. Ne viene dall’interno, non è cioè un’allucinazione.

L’oggetto mediatore è il terzo elemento, oltre al bambino e la madre, e rappresenta la transizione del bambino “ da uno stato di essere fuso con la madre ad uno stato di essere in rapporto con la madre come qualcosa di esterno e separato” (2).

E’ un oggetto il cui utilizzo permette al bambino di allontanarsi gradualmente dalla dipendenza assoluta dalla madre e di convincerlo che qualunque cosa può esistere senza essere parte di sé.

Il punto essenziale è che l’oggetto mediatore è simbolico e reale allo stesso tempo, per cui il suo utilizzo permette al bambino di distinguere tra fantasia e fatto, tra oggetti interni e quelli esterni, tra creatività e percezione facendogli accettare le differenze e la similarità.

Mediazione: distanza, connessione, facilitazione

La funzione di aiuto ad una crescita autonoma e consapevole che la mediazione svolge nei confronti del singolo si ritrova pure nella dimensione del gruppo, dove regole, dinamiche e flussi comunicativi intensi si intrecciano e rendono ancora più pregnante la ricerca di situazioni mediatrici.

Nella vita di un gruppo, sia esso analizzato sotto gli aspetti informali che sotto quelli formalizzati ed istituzionali, l’utilizzo delle mediazioni permette:

· la distanziazione: rinunciando alle risposte esclusivamente dirette e lavorando per costruire un tessuto di accoglienza si favorisce il processo rielaborativo da parte di chi è dentro la situazione educativa e si aiuta il processo di apprendimento. In questo senso si apprende perchè si sa prendere le distanze, in modo da poter tornare con consapevolezza critica su quanto abbiamo visto, fatto e realizzato.

· le connessioni:come si è già sottolineato la mediazione potrebbe essere paragonata alla costruzione di uno scenario condiviso dove è possibile trovare legami e analogie con le nostre esperienze. L’uso delle favole è, in questo caso, altamente esemplificativo. La struttura narrativa proposta rende possibile ragionare su questioni importanti come la vita, la morte, le difficoltà, le regole attraverso un elemento di tranquillizzazione -la voce che narra di un altrove- che, mettendo del tempo e dello spazio fra noi e l’argomento affrontato, ci fa rivivere e permette di toccare le questioni relative alla nostra vita.

· la facilitazione nei processi e nelle azioni: con questo termine intendiamo indicare l’atto di porgere aiuto senza che questo diventi interferenza nei progetti e nei tentativi dell’altro. E’ un aiuto che passa attraverso l’allestimento di contesti in cui sia data alla persona la possibilità di soddisfare i propri bisogni attraverso la ristrutturazione delle modalità organizzative della persona stessa.

Come ulteriore elemento si può aggiungere che la mediazione permette la triangolazione, cioè di uscire da un rapporto completamente schiacciato sulla dimensione duale e di liberare, in questo modo, energie. Attraverso gli strumenti di mediazione ci trasferiamo in un campo neutro dove si aprono maggiori possibilità di agire in termini di relazione, di azioni positive.

Da: HP- accaparlante n. 37/1995 Rivista edita a cura del Centro Documentazione Handicap di Bologna 

Gli “oggetti”mediatori 

Un cartellone di carta da pacchi e un pennarello possono essere oggetti mediatori e organizzatori di un gruppo, un componente del quale (o a turno ciascun componente: è già un aspetto organizzativo!) può scrivere le parole-chiave di quanto viene detto.

Possono essere tanti gli oggetti che organizzano i rapporti fra le persone di un gruppo (gli arredi, i mobili lo sono quotidianamente: ci si trova attorno ad un tavolo ecc.).

Possono essere oggetti con una caratteristica funzionale precisa; ogni oggetto può essere investito di nuove caratteristiche funzionali; e ogni oggetto può caricarsi di significati simbolici.

Il corpo stesso può essere un organizzatore e un "ordinatore" di mediazione (con caratteristiche emotive, affettive, cognitive) per un bambino handicappato il proprio corpo può essere organizzatore (e lui stesso dovrà conoscerlo bene); oppure un altro oggetto mediatore e/o organizzatore potrà servire per organizzare i comportamenti. 

E’ utile segnalare due possibili prospettive in cui tali termini possono trovare altri motivi e altre sostanze:

1. "L’oggetto rappresenta la transizione di un bambino da uno stato di essere fuso con la madre ad uno stato di essere in rapporto con la madre come qualcosa di esterno e separato".

2. Il termine "interfaccia" è un sistema di relazione situato fra la persona e la macchina, e attraverso cui vengono scambiate le informazioni necessarie per i comportamenti di utilizzo della macchina.

Cambiando l’interfaccia, si può permettere a un oggetto di diventare organizzatore e mediatore per un bambino handicappato.

Esempio La storia del calendario

Il calendario era nato dall’esigenza di Antonio di diminuire la distanza fra lui e il padre (un mese di trasferta in Africa), riuscendo ad avere la cognizione del tempo che mancava al suo ritorno. La costruzione di un calendario dove era messa in evidenza la data del ritorno, facendo il conto alla rovescia dei giorni, scandiva il passare del tempo. Era diventato suo impegno segnare la casella di ogni giorno con una X.

Il calendario era stato appeso a una porta sempre chiusa all’altezza della carrozzella di Antonio per permettergli di segnarlo senza staccarlo ogni volta. La mancanza di spazialità di Antonio gli rendeva difficoltoso il tracciare delle linee racchiuse in uno spazio ben delimitato; per lui le indicazioni verbali "vai da un’estremità all’altra", "non superare i confini" non avevano alcun significato rapportabile alla sua esperienza reale; erano solo parole.

Avevamo deciso così, accompagnando l’indicazione verbale, di delimitare i due estremi opposti obliguamente, della casella, con i pollici che rappresentavano per lui un ostacolo non superabile tangibilmente perchè fisico.

L’interesse di questo lavoro individuale di Antonio con l’educatore si era allargato a tutto il gruppo come richiesta spontanea.

All’inizio il gruppo era un rinforzo per Antonio; i compagni lo gratificavano quando riusciva a tracciare le linee dentro lo spazio delimitato, mentre lo rimproveravano quando ciò non gli riusciva . 

Questo è stato di stimolo ad Antonio che è riuscito ad arrivare a questo gesto, segnare il calendario, senza nessun aiuto, non correndo mai il rischio di farlo diventare meccanico perché sempre legato a delle iniziative spontanee dei compagni:

· Bea indicava verbalmente il giorno da segnare, seguiva l’approvazione di Stefano e Mario che confermavano la data indicando il numero, usando ognuno la propria tecnica di conteggio;

· per Marino si trattava di contare con lo schiocco della lingua già usato per il "no"; ogni schiocco stava a indicare un numero;

· Stefano contava battendo il piede; si decise insieme di ampliare questa tecnica usando il piede destro per le unità e il piede sinistro per le decine. Stefano chiese in un secondo momento di lasciare appeso alla porta il calendario del mese appena trascorso, quello del mese in corso e di aggiungere anche il cartellone del mese successivo in modo di avere la rappresentazione globale del tempo passato e futuro in rapporto con quello presente.

L’attività si è ulteriormente evoluta quando i ragazzi hanno interiorizzato la concezione temporale del passato e del futuro e non è stato più richiesto da parte loro di ricorrere ai tre calendari appesi.

In un ulteriore momento sulla porta rimase solo il calendario del mese in corso con l’aggiunta di un foglio per l’organizzazione della giornata, dove, tutte le mattine venivano scritte le decisioni prese in gruppo a cui facevano riferimento operatori e ragazzi: gli operatori perché non sempre compresenti, essendo divisi in due turni, per i ragazzi, soprattutto per Bea che necessitava di visualizzazione, avendo una sordità bilaterale.

Nasceva via via intorno al calendario un momento collettivo che segnava l’inizio della giornata da trascorrere insieme. L’organizzazione della giornata veniva discussa insieme davanti al calendario, organizzazione che si non limitava a una singola giornata, ma a una progettazione di attività a lunga scadenza (feste, compleanni).

L’importanza di questo momento, che era diventato organizzatore di tempo ma anche di spazio, ha motivato la compilazione del calendario da parte degli altri ragazzi, anche in assenza di Antonio. 

L’impegno del gruppo intorno al calendario si è allargato alla sua costruzione una volta al mese, quanto ognuno apportava il suo aiuto in base alle sue capacità.

Al calendario si sono aggiunti i cartelloni delle presenze dei ragazzi e dei grafici del tempo che si sono trasformate in attività. Sia per la compilazione del calendario che per le altre attività che si svolgevano al centro, per ogni ragazzo veniva usata una metodologia diversa decisa prima con lui.

Nella compilazione del calendario, Bea e Antonio usavano l’accorgimento suggerito dagli educatori di segnare solo le prime tre lettere del giorno della settimana. Non avendo il pieno controllo della spazialità il loro tratto risultava incerto e non riuscivano a far rientare la parola entro lo spazio limitato della casella. Siccome il raggio del loro movimento era limitato si usava l’accorgimento di far scorrere il foglio sul tavolo per avere lo spazio in cui poter scrivere sempre alla stessa distanza; erano loro stessi che, quando lo ritenevano necessario, richiedevano all’educatore di spostarlo.

Il compito di Antonio era quello di tracciare le righe con l’aiuto dell’educatrice che gli tenere il righello; questa sua abilità si era poi trasferita ad altre attività. Una di queste è stata la costruzione di una busta porta corrispondenza, che ha implicato un progetto da parte del ragazzo, nel quale ha elaborato tutte le fasi della costruzione della busta attraverso il disegno a mano libera, seguito poi dalla costruzione vera e propria sul cartoncino con la misurazione e l’uso del righello.

Anche Bea sentiva l’esigenza di segnare il calendario e, verificato che con il foglio posto verticalmente non riusciva a tracciare nessun segno, ha richiesto di poter segnare appoggiandosi al tavolo.

Il cartellone del calendario, come qualsiasi altro foglio utilizzato da Bea, doveva essere fissato sul piano con il nastro adesivo. Ultimamente ha richiesto che i fogli non venissero più fissati; il foglio lo tiene stretto con il gomito del braccio destro ripiegato, e tiene la testa appoggiata sull’avambraccio.

Per Stefano si trattava di applicare la metodologia usata e perfezionata anche per altre attività. Stefano riusciva a impugnare qualsiasi oggetto con la sinistra, il movimento gli era reso possibile dalla stretta di mano dell’educatore all’altezza del gomito o del polso.

Questo gli serviva per far leva e pressione in direzione del piano di lavoro, controllando così il suo movimento volontario di andare a destra, a sinistra, in alto o in basso entro un certo raggio di azione limitato, non riuscendo però a staccare la mano dal piano.

Movimento che gli permetteva però di manovrare alcuni tipi di interruttori in modo indipendente, ad esempio la leva di accensione della macchina da scrivere.

Quando Stefano doveva impugnare un oggetto estendeva tutto il braccio sinistro ruotandolo esternamente e aprendo la palma della mano; collocava la penna in modo che la punta fuoriuscisse dalla parte del pollice. In questo modo riusciva a scrivere, a dipingere, ecc... le tecniche usate da Marino per scrivere e dipingere partivano sempre dalla capacità di impugnare un oggetto e di poter eseguire il movimento con l’aiuto di una persona che gli guidasse la mano.

I movimenti residui di Marino erano minimi, ma in questo modo potevano essere valorizzati con il risultato finale e rinforzi dalle scelte che lui compiva rispetto al materiale e al soggetto da realizzare. Le distonie di Marino gli rendevano molto difficile il controllo di tutte le parti del corpo, compresa la possibilità di tener la testa dalla parte in cui si svolgeva il lavoro.

Per supplire a questa difficoltà ha acquisito la capacità di indirizzare lo sguardo in varie posizioni apparentemente impossibili (per esempio, con la testa all’indietro o di fianco) indirizzando sul lavoro, per pochi attimi, il movimento delle pupille.

Stava all’attenzione dell’educatore fermarsi a scadenze regolari per permettergli di verificare meglio, concentrandosi solo sul movimento del capo, il lavoro che stava eseguendo. 

Quando sussisteva un’alta motivazione riusciva a raddrizzare il capo per un breve periodo, riprendendo poi la solita postura.

Questi adattamenti sono stati acquisiti da tutti i ragazzi che erano in grado di comunicarlo e di spiegare le loro esigenze (compreso il meccanismo di esecuzione dei movimenti) alle persone che non ne erano a conoscenza.

Ci si poneva l’obiettivo di portare i ragazzi a esprimere i propri interessi e bisogni con tutte le persone con le quali venivano a contatto, allo scopo di renderli autonomi nell’espressione di sè, nel sapersi esprimere spontaneamente, scoprendo di aver capacità e diversi modi di comunicazione, sapendo adattare la realtà circostante ai propri mezzi espressivi nella conoscenza della pluralità dei linguaggi.

L’organizzazione delle attività svolte partiva dall’ascolto degli interessi dei ragazzi e dei bisogni, che venivano a incontrarsi con la loro volontà di comunicare e la loro consapevolezza di avere qualcosa da esprimere. 

E’ stato questo primo passo verso la socializzazione, intesa come un rapporto che nasce da esperienze che si fanno insieme e che diventano uno scambio in cui ci si rivolge all’altro con la consapevolezza di ciò che si ha bisogno e di ciò che l’altro può dare come risposta. La consapevolezza di se aiutava i ragazzi ad accettare espedienti e "adattamenti furbi" che facilitavano l’uso di strumenti e portavano a una maggiore autonomia nel movimento (uso di piccoli oggetti per un controllo maggiore dell’ambiente) e nella comunicazione (uso della macchina da scrivere a cui potevano essere applicati interfaccia e telecomandi elettronici). 

Ciò avveniva attraverso una programmazione sul singolo, collegata a un lavoro di gruppo che permetteva il confronto con l’altro e la conoscenza dell’uso di diverse tecniche individuali che portavano a un risultato comune.

Tutti questi piccoli accorgimenti che andavano a modificare l’ambiente e gli strumenti di lavoro permettevano l’uso e il controllo ai ragazzi valorizzando i loro movimenti residui.

Questi accorgimenti che noi chiamavamo "adattamenti furbi", così intesi, erano un tramite (oggetto mediatore) tra il ragazzo e lo scopo finale da raggiungere. Partendo dal presupposto che si possono introdurre le tecnologie e gli ausili tecnologici senza avere un particolare ausilio, "una macchina", gli "accorgimenti furbi" possono essere un modo per iniziare a ragionare in termini sistematici e in accordo con un intervento attivo nell’ambiente tecnologico.

Quando la modificazione dell’ambiente rimane un episodio circoscritto, non sistematico, la persona si inserisce in un’attività e nella dinamica delle altre persone cercando di adeguarsi.

Si può parlare invece di integrazione quando si ha un cambiamento reciproco in uno scambio di apporti originali. Gli "adattamenti furbi" devono rientrare in una continua ricerca dei tramiti che ci possono essere tra la persona e l’ambiente: "Servirsi di intermediari adeguati significa intervenire sulla realtà per cambiarla. La persona handicappata può in questo modo partecipare come soggetto attivo a quella ricerca che va dal "sostegno" (una persona, un insegnante) ai sostegni (l’arredamento, i segnali contenuti nell’ambiente, i materiali"

Da: “La sfera” In Percorsi n. 5 /1983

La competenza materna, il maternage

Dalle parole degli insegnati si evidenzia un modello di operatore che privilegia la complessità nel ruolo, nelle competenze, nelle abilità.

L’educatore allora può essere l’organizzatore dell’istituzione, ma anche "l’azdora", la cuoca, la "dada" (assistente di base, che nella struttura affianca gli educatori), le competenze grezze possono avere un ruolo importante per gli handicappati, i bambini, gli educandi .

Attorno a queste figure, ruota tutto un mondo fatto di organizzazione, di attività anche intense ma sempre relative al soddisfacimento dei bisogni primari e soprattutto della preparazione del pasto.

E’ importante rilevare alcune competenze proprie di questo ruolo che possono permettere di allargare il modello di operatore pedagogico privilegiandone la complessità.

Devono incontrarsi nell’educatore spontaneità e coscienza.

La spontaneità è preziosa (fa parte delle competenze grezze) ma se non si ha la coscienza di quello che avviene, se non lo si colloca in un contesto, si rischia di perdere occasioni favorevoli, si rischia di non dar modo alle occasioni di ripetersi.

Madame Guérin , la governante che si prende cura di Victor, il “ragazzo selvaggio”, fa compiere un collegamento con Françoise Tosquelles.

Tosquelles si era occupato di bambini non scolarizzati, la scuola aveva detto che non si poteva fare più niente per loro.

Per questi bambini era importante prima di porsi il problema del padre, occuparsi di come avevano risolto gli effetti della relazione identificatoria con la madre. Tosquelles chiama tutto questo competenza materna, individuando con queste parole la comunicazione, il dialogo tonico e posturale che avviene tra la madre e il bambino, che non passa dalle parole ma dalla relazione di maternage.

Madame Guérin come ultima spiaggia: colei alla quale viene affidato Victor quando i tentativi di educarlo sono risultati inutili.

Il paragone è con i centri educativi che a volte sono nati proprio dal rifiuto ricevuto dagli utenti dalle altre istituzioni.

Sembrava non esistere un luogo idoneo, al di là dell’istituzione totale, e quasi per scommessa sono nati i centri educativi che forse inizialmente avevano la certezza solo di ciò che non erano; non erano scuole, non istituto, nè casa, ma prendevano in prestito varie idee, modelli e competenze ora da questo, ora da quello per adeguarsi maggiormente alle esigenze degli utenti.

In un gruppo formato da educatori "vecchi" e "nuovi" si pone il problema dell’integrazione delle competenze, della storia, delle metodologie che il "vecchio" gruppo ha vissuto e ha utilizzato. Le strade per la trasmissione delle culture del vecchio gruppo possono essere 

· modellamento;

· imitazione;

· scambio verbale.

Queste tre ipotesi si sono verificate inadeguate e riduttive in quanto esiste il pericolo che la trasmissione provochi un "rigetto".

Occorre trovare una strada diversa per riprendere slancio: l’obiettivo è quindi di ricostruire il gruppo. 

E’ importante allora costruire un quadro di riferimento comune, fisico e culturale:

· fisico inteso come cambiamento dello sfondo (cartelloni, arredi). Un gruppo nuovo richiede una "casa nuova";

· culturale significa verificare tutti insieme il contenuto e i significati dei nostri riferimenti teorici.

Si sceglie allora di rigiocare insieme le parole - chiave nella storia della formazione del gruppo: il maternage, e gli altri strumenti.

Il gruppo vecchio rigioca i propri strumenti accogliendo nuove proposte attraverso la risposta a tre domande. Si sceglie la parola scritta come strumento attraverso il quale è possibile lasciare una traccia e che contemporaneamente mette in una condizione di parità il vecchio gruppo con il gruppo nuovo.

Rispondendo alle domande:

- cosa vuol dire?

- dove l’ho visto fare?

- come, dove, con chi lo farei?

Sono emersi così i significati che ogni componente del gruppo dava a questo termine per arrivare a una nuova definizione collettiva.

MATERNAGE

1. Cosa vuol dire?

2. Dove l’ho visto fare?

3. Come, dove, con chi lo farei?

1. Vuol dire "fare la mamma con il suo bambino" e cioè fondere le risposte a bisogni materiali con modi che contengono parole, mimiche, gesti, contatti di corpo, riconoscimento dell’altro, il tutto come giocando. Lo può fare chiunque, anche un uomo; e lo riceve chiunque anche un uomo o un vecchio.

2. L’ho visto fare anche stamattina in Università da Cesare Macchiavelli il bidello a Gian Maria Bertin, professore in pensione, Bertin è inciampato e si è fatto male. Cesare lo ha soccorso e gli ha regalato 5 o 10 minuti di maternage. L’ho visto fare la settimana scorsa da Nadia, insegnante a Marina, Bambina (12 anni) psicotica. Nadia l’ha presa sulle ginocchia per farla disegnare e scrivere.

3. Con la mamma di una bambina autistica, insieme a Laura Alpi, a casa della mamma.

1. Vuol dire: curarsi di un’altra persona; essere attenti ai suoi bisogni, saper aspettare una richiesta, valorizzare le sue iniziative, lasciare spazio. E’ nella cura del corpo e nel riconoscimento, è nel mangiare e andare in bagno, è nel camminare per strada.

2. L’ho visto fare da Carla con Irene a tavola. L’ho visto fare nel momento di "farsi belli" con Gianni.

3. Lo farei a Bosco Baronio con Alessandra.

1. Vuol dire avere un comportamento come una buona madre verso il proprio figlio

2. L’ho visto fare in bagno, in certi momenti di crisi.

3. Lo farei in bagno, a tavola, nelle situazioni che presentiamo o che richiedono un legame intimo; con Gianni, Irene anche con Ivana; non riesco a vederlo con Robi e Carmela. Lo farei porgendomi in ascolto dei messaggi (desideri - paure) che l’altro mi comunica cercando di dare a essi una risposta, una prospettiva. Io non so esattamente cosa vuol dire e così non so se l’ho visto come azione e relazione.

Potrei pensare a una relazione che parte dalle cose spezzettate per poi ricomporsi in un qualcosa di unitario. Qualcosa di spezzettato o graduale che diviene poi un tratto.

Penso che in certi casi questa azione non sia necessaria perchè ci si trova di fronte al tratto.

Ma poi non viene in mente niente, sono frastornata da quello che vorrei fare "spontaneamente" e quello che invece non si deve fare perchè creerebbe caos. 

Ad esempio stamattina con Irene alla palla, un po’ giocava lei poi la passava a me e così per un po’ è sempre meglio di quando se ne sta da parte da sola, ma quella relazione iniziata come si poteva continuare?

1. Implica le cure materne: coccolare, andare verso, accogliere le richieste verbali e non, delle persone. Rapporto stretto, contatto fisico, comunicazione attraverso i sensi. Dondolamento insieme, uso della voce che riecheggia, situazioni primordiali (se ci sono state).Abbandono completo tra chi lo fa e chi lo prende. Chi lo fa non deve confondere i ruoli. E’ importante

2. L’ho veduto fare in famiglia, nel rapporto con un’amica, ne ho sentito lo spessore (non visto) con Gianni.

3. In un ambiente tranquillo, pieno di rumori quotidiani, con la luce del giorno. Con Irene e Ivana sentirei l’esigenza di un graduale riconoscimento fisico.

1. 1., Rapporto dinamico, evolutivo, involutivo; possibilità di mettersi in discussione. Finalizzato a dare e avere

2. 2. Ovunque c’è vita o rapporto dinamico. Istintivo rispettando la personalità propria e non propria.

3. Con persone che mostrano disponibilità a dare e avere.

1. Vuol dire avere atteggiamenti di attenzione materna, con lo sguardo, con la voce, con il corpo. (vicinanza)

2. L’ho visto fare a Bosco Baronio, ne ho sentito parlare a Gianni in bagno (la madre che si inchina verso il bambino)

3. Con Robi non si può fare o lo faccio quando scherzo in complicità? Con Gianni spesso anche quando mi arrabbio.

Con Irene si rischia di diventare "mamma" che toglie i soprammobili più belli, lo farei molto di più in bagno. Con Carmela che si fa? Ivana chiede molte coccole e gratificazioni.

Il termine maternage ci permette allora di collegare i concetti teorici e di incrociare strumenti diversi.

Il maternage si collega all’impegno di organizzare un ambiente nel tempo, nello spazio nei sistemi di mediazione.

Così scrive Canevaro :Il maternage ha come immagine di partenza la persona adulta (una madre per esempio) con un bambino in braccio. Il maternage è la possibilità di avere in braccio un bambino avendo nel proprio corpo, attivi, gli elementi sensoriali che permettono di fare un’operazione tesa tra due poli, il contenimento (impediscono al bambino di squilibrarsi, di cadere, di farsi male) e l’autonomia. Devo "sentire" quando è in condizione di rischio e stringerlo un po’ di più senza fargli male, oppure, lascio andare del tutto il bambino quando sento che c’è autonomia. Questo si fa solo tenendolo in braccio? L’ambiente, lo spazio fusionale, gli oggetti mediatori, con l’organizzazione istituzionale, con una strutturazione del tempo e dello spazio di mediazione ecc.... Possono contenere dei "sensori", degli elementi sensibili che permettono in analogia con il maternage fatto con il contatto del corpo a corpo di fare questo lavoro che va da un polo all’altro, dal contenimento all’allenamento verso l’autonomia.

Da questo scritto mi sembra che dello strumento maternage si possano sottolineare alcuni aspetti:

· non occorre che sia fatto da madame Guérin, ma lo può fare anche l’educatore uomo;

· non occorre, come con i bambini piccoli, prendere in braccio, coccolare.;

· è un atteggiamento, è una richiesta tacita a cui si può dare risposta con un gesto un sorriso, lo spostamento di un oggetto fatto da quella persona;

· è riconoscere un bisogno, può essere un attimo;

· può presupporre diventare di nuovo piccoli, si può conservare la propria immagine di adulti, si può continuare ad essere adeguati all’età reale ma averne la necessità per un "pochino"; tornare indietro per andare un poco più avanti.

Tosquelles impiega frequentemente il termine "educazione materna" per indicare quelle attività educative che solitamente sono espresse da una figura storica di madre, e che consistono in un intreccio di comportamenti non verbali, di verbalità non solo e non sempre diretta all’altro e non solo e non sempre del tutto intelleggibile all’altro (il bambino) e dall’uso di un ambiente o di oggetti sui quali, viene esercitato un chiaro rapporto di dominio territoriale, e nei confronti dei quali esiste una caratteristica di sicurezza, ricambiata da protezione.

Sembra a Tosquelles che l’aiuto materno sia il più adeguato alle esigenze dei bambini handicappati e anche dei ragazzi, perchè più capace di collocare gli apprendimenti specifici e funzionali in un’azione e in un comportamento globale (.....) Il maternage prende in considerazione i comportamenti minimi e sovente non considerati l’educazione di modello classico, cioè l’educazione intellettuale. E’ quindi collegato e collegabile allo svolgimento della quotidianità e alla cura delle operazioni più consuete.

Dice Tosquelles che la madre aiuta il bambino a passare dalle relazioni primarie stabilite corpo a corpo all’utilizzazione di sostituti del corpo. Al posto della mano il cucchiaio, il piatto......, il letto..... Tutto questo si trova nella casa.

"Ecco perchè è indispensabile che la madre o colei che la sostituisce nell’educazione sia l’amministratrice di questa casa. Non si tratta solamente di un bisogno di ordine, di un bisogno di pulizia o di una "protezione" dei mobili degli utensili ma di un fatto educativo di primaria importanza"

Da: Il maternale in Percorsi n.

Integrazione delle competenze

Possiamo definire l’integrazione come un cambiamento e adattamento reciproco, un processo aperto e correlato con il riconoscimento e l’assunzione delle identità e delle conoscenze “incorporate”.

Si può capire meglio il valore dell’integrazione se la si contrappone all’assimilazione, che rifiuta la differenziazione e tende a promuovere un contesto dominato dall’anomia.

Se un alunno/a viene inserito in una scuola che non procede a nessun cambiamento, egli viene assimilato.

Se invece l’ingresso si quell’alunno si accompagna ad una ricerca di piccoli e grandi adattamenti tanto da parte sua che degli altri soggetti che vivono in quella realtà, allora si può parlare di integrazione.

L’integrazione può essere scomposta in una serie di elementi che risultano di fondamentale importanza per la riuscita di un processo di integrazione:

integrazione delle competenze e professionalità;

integrazione dei linguaggi e degli strumenti comunicativi;

integrazione delle possibilità;

integrazione delle conoscenze.
ESERCITAZIONE

Alla luce di quanto letto ti chiediamo di riprendere in considerazione l’elenco delle parole chiave proposto:

Integrare al contesto: l’abilità del ricevente

Mediazione

Il maternale

Integrazione delle competenze

Rispetto ai brani letti ti invitiamo ad annotare i passaggi o concetti chiave che ritieni più significativi, ricavati dai contributi proposti, motivando per iscritto le ragioni della scelta.

Successivamente scegli dall’elenco la parola chiave che senti più vicina alla tua pratica professionale e/o alla tua esperienza personale.

Prova a collegare la parola scelta ad episodi, eventi tratti dalla tua esperienza formativa, professionale e, se ritieni, personale.

A conclusione del lavoro confronta le tue riflessioni con i colleghi e con il tutor di riferimento.
